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Il Dipartimento Jonico in “Sistemi Giuridici ed Economici del Medi-
terraneo: società, ambiente, culture” (DJSGE) è il primo dipartimen-
to dell’Università degli Studi di Bari Aldo Moro con sede a Taranto. 
Esso nasce dall’aggregazione di docenti e ricercatori della II Facoltà 
di Giurisprudenza, della II Facoltà di Economia, dei corsi di laurea in 
Scienze della Formazione (Facoltà di Scienze della Formazione) e in 
Scienze Infermieristiche (Facoltà di Medicina) di Taranto intorno a 
tematiche di ricerca e di formazione rispondenti alla vocazione medi-
terranea dell’area ionica: ambiente, tutela della salute e del territorio, 
diritti ed economie del mare, valorizzazione dei saperi e delle culture 
dello spazio euro-mediterraneo.

La diffusione del fenomeno sindacale, e comunque dell’associazionismo dei la-
voratori nell’evoluzione del conflitto industriale dalla seconda metà del XIX 
secolo in poi, ha portato alla luce che, lungi dallo schematico dualismo liberista 
interesse individuale-interesse generale, nella realtà moderna emerge una quan-
tità crescente di interessi che coinvolgono non più singoli soggetti, bensì gruppi, 
classi e categorie sociali. Benché ormai entrato a far parte del comune patri-
monio giuridico, l’interesse collettivo fatica non poco a farsi largo e a “trovare 
giustizia” in un sistema processuale ad impronta fortemente individualistica.

Il prototipo, costituito dall’art. 28 della Legge n. 300 del 1970, ha rappresen-
tato certamente una profonda novità nel nostro sistema attraverso il conferimen-
to dell’azione ad un soggetto collettivo, ma si è presto mostrata l’urgenza, se non 
di prescinderne, quantomeno di andare oltre i suoi confini.

L’obiettivo della ricerca è stato allora proprio quello di analizzare il rapporto 
tra interessi collettivi e processo, le modalità di risoluzione delle controversie 
del lavoro promosse su interessi collettivi da soggetti collettivi (in primis, il 
sindacato), gli effetti ed i riflessi possibili su alcuni concetti cardine del diritto 
processuale.
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Ai miei Maestri,
nelle partenze e nelle ripartenze

“L’inferno dei viventi non è qualcosa che sarà; se ce 
n’è uno, è quello che è già qui, l’inferno che abitiamo tutti i 
giorni, che formiamo stando insieme. Due modi ci sono per 

non soffrirne. Il primo riesce facile a molti: accettare l’inferno 
e diventarne parte fino al punto di non vederlo più. Il secondo è 

rischioso ed esige attenzione e apprendimento continui: cercare e 
saper riconoscere chi e cosa, in mezzo all’inferno, non è inferno, 

e farlo durare, e dargli spazio.” 
(Italo Calvino, Le città invisibili)

“Everything becomes so defined
That in the end there’s no definition”

(Stereolab, The Seeming and The Meaning)
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Introduzione

La diffusione del fenomeno sindacale e comunque dell’associazioni-
smo dei lavoratori nell’evoluzione del conflitto industriale dalla secon-
da metà del XIX secolo in poi, ha portato alla luce che, lungi dallo sche-
matico dualismo liberista interesse individuale-interesse generale, nella 
realtà moderna emerge una quantità crescente di interessi che coinvol-
gono non più singoli soggetti, bensì gruppi, classi e categorie sociali (ad 
es. l’interesse alla salute, al rispetto e alla salvaguardia dell’ambiente, 
etc.). Tanto ha fatto emergere l’esigenza di considerare come le situa-
zioni giuridiche soggettive attive di rilievo nell’ordinamento – diritto 
soggettivo ed interesse legittimo – possano assumere una dimensione 
anche ultraindividuale o superindividuale.

Tutta la riflessione sul diritto sindacale dopo la Costituzione ha posto 
a fondamento la nozione di interesse collettivo. Secondo l’elaborazione 
ancora valida di Francesco santoro passarelli esso è «l’interesse di 
una pluralità di persone a un bene idoneo a soddisfare non già il bisogno 
individuale o alcune di quelle persone, ma il bisogno comune di tutte. 
In questo l’interesse collettivo è indivisibile»; «condizione necessaria 
dell’autonomia collettiva (sfera di libertà riconosciuta per il persegui-
mento dell’interesse collettivo) è l’organizzazione del gruppo, grazie 
al quale un soggetto, […] è abilitato all’attività giuridica nell’interesse 
del gruppo»1.

Così delineato, l’interesse collettivo non designa altro che l’esito di 
un procedimento di formazione della volontà di una pluralità organizza-
ta di soggetti ed individua il gruppo che lo esprime (l’imprescindibilità 
del momento organizzativo è peraltro il fattore che distingue l’interesse 
collettivo dall’interesse diffuso, anch’esso ultraindividuale, ma “ade-
spota” e pertanto privo del momento sintetico).

Benché ormai entrato a far parte del comune patrimonio giuridico, 
l’interesse collettivo fatica non poco a farsi largo e a “trovare giustizia” 

1 F. santoro passarelli, Autonomia collettiva, giurisdizione, diritto di sciopero, 
in Saggi di diritto civile, Napoli, 1961, 177.
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in un sistema processuale ad impronta fortemente individualistica; non 
è un caso che il tema sia stato poco studiato in una prospettiva siste-
matica e che i contributi fondamentali abbiano ormai qualche decina 
d’anni2.

L’obiettivo della ricerca è stato allora proprio quello di analizzare il 
rapporto tra interessi collettivi e processo, le modalità di risoluzione 
delle controversie del lavoro promosse su interessi collettivi da sogget-
ti collettivi (in primis, il sindacato), gli effetti ed i riflessi possibili su 
alcuni concetti cardine del diritto processuale (legittimazione ad agire 
dei gruppi organizzati, sostituzione processuale, etc.).

Per tali motivi, è parso necessario abbandonare ogni “pre-giudizio” 
sull’argomento e tentare in prima istanza una ricostruzione del dato 
normativo esistente in materia di azioni superindividuali, per tali in-
tendendosi quelle che non sono sorrette da un interesse meramente in-
dividuale. Sotto questo primo profilo, la ricognizione nella stretta area 
giuslavorista, pur confermando l’assunto largamente acquisito in dot-
trina che vuole il modello processuale figlio di una concezione indivi-
dualistica del conflitto del lavoro, ha pur tuttavia segnalato la presenza 
di un discreto numero di azioni superindividuali nominate. Il prototipo, 
costituito dall’art. 28 della Legge n. 300 del 1970, ha rappresentato 
certamente una profonda novità nel nostro sistema in virtù del ricono-
scimento, sotto il profilo giuridico, della esistenza di soggetti politici 
non individuali, attraverso il conferimento dell’azione ad un soggetto 
collettivo, ma si è presto mostrata l’urgenza, se non di prescindere dal 
procedimento di repressione della condotta antisindacale, quantomeno 
di andare oltre i suoi confini.

Accanto ad esso, pertanto, si sono individuati, già nello stesso Statu-
to dei lavoratori, l’azione contro le discriminazioni economiche collet-
tive di cui all’art. 16, il subprocedimento relativo alla reintegrazione del 
dirigente sindacale (art. 18, co. 11), l’azione del gruppo dei lavoratori 
in materia di sicurezza sul lavoro (art. 9), che oggi trova peraltro la sua 
naturale evoluzione e chiara tipizzazione in quella del rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza. Si tratta di azioni congegnate in maniera 
diversa e che, pur senza voler attribuire al sistema una razionalità che 
potrebbe non avere, coniuga secondo tutte le possibili varianti la legitti-
mazione al soggetto collettivo dell’azionabilità dell’interesse che orga-
nizza nel suo rapporto con l’azione individuale che al primo può affian-
carsi (legittimazione esclusiva e autonomia delle azioni; legittimazione 

2 Il riferimento è alle monografie di U. romagnoli, Le associazioni sindacali nel 
processo, Milano, 1969, e D. Borghesi, Contratto collettivo e processo, Bologna, 
1980.



Introduzione

19

disgiunta e concorrente del soggetto individuale e di quello collettivo; 
subordinazione dell’interesse individuale a quello collettivo).

È noto peraltro che la portata propulsiva dello Statuto abbia cono-
sciuto ulteriori sviluppi nell’accesso al processo da parte di soggetti 
collettivi per opera della giurisprudenza, che salvaguardando la costi-
tuzionalità dell’art. 28, ha reso esplicito un principio generale di giusti-
ziabilità della condotta antisindacale, seppure per le vie ordinarie, e per 
opera dello stesso legislatore, in materia di tutela antidiscriminatoria 
(dapprima con la L. n. 903/1977, poi con l’azione del Consigliere di 
parità della L. n. 125/1991 e, da ultimo, con l’azione attribuita alle or-
ganizzazioni maggiormente rappresentative contro le discriminazioni 
collettive in tema di immigrazione di cui al D.Lgs. n. 286/1998 e di 
parità di trattamento ex D.Lgss. n. 215 e 216 del 2003) e in materia di 
impiego pubblico (oltre alle controversie in tema di condotta antisinda-
cale, anche quelle relative alla procedura di contrattazione collettiva, 
all’interpretazione, all’efficacia ed alla validità del contratto collettivo, 
secondo quanto previsto dagli artt. 63 e 64 del D.Lgs. n. 165/2001, e 
già dall’art. 7 della L. n. 146/1990), rispetto al quale l’assenza di corri-
spondenti previsioni nell’ambito del rapporto di lavoro privato impone 
di verificare, prima ancora che la razionalità della scelta, la loro impos-
sibilità concettuale.

Il quadro che ne deriva potrà magari non far concludere per una uni-
taria politica del diritto, ma certo smentisce che le situazioni giuridiche 
soggettive attive nel nostro ordinamento siano esclusivamente di tipo 
individuale.

Il fenomeno non sembra ristretto esclusivamente alla nostra area di 
studio. In ambito amministrativo, l’elaborazione dottrinale e giurispru-
denziale, a partire da una sentenza epocale del Consiglio di Stato (Ad. 
Plen., sent. 19 ottobre 1979, n. 24), è pervenuta al riconoscimento della 
tutelabilità giudiziale degli interessi diffusi e collettivi, mentre sul pia-
no legislativo l’art. 9 della L. n. 241/90 ha accordato un ampio potere 
di intervento nei procedimenti amministrativi ai «portatori di interessi 
diffusi costituiti in associazioni o comitati» (cd. tutela procedimentale), 
finendo così anche per condizionare profondamente la problematica 
della loro legittimazione processuale, ormai generalmente ammessa. In 
ambito processualpenalistico, la giurisprudenza è stata pronta a recepire 
la tesi dei giudici amministrativi, pronunziandosi a favore della costi-
tuzione di parte civile di enti esponenziali di interessi collettivi (ora 
sancita anche dall’art. 91 cod. proc. pen.). Analogamente, in ambito pri-
vatistico, nuovo impulso all’argomento (anche per la dottrina lavorista 
che ha conosciuto alcune indirette implicazioni) è stato dato dalla L. n. 
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281/1998, in materia di diritti dei consumatori, che ha attribuito la legit-
timazione ad agire alle associazioni dei consumatori e degli utenti per 
ottenere – «a tutela degli interessi collettivi» – l’inibizione di comporta-
menti lesivi e l’eliminazione degli effetti dannosi di tali comportamenti.

In tal modo, il passaggio successivo e necessario è diventato quello 
di qualificare l’interesse protetto dalle azioni superindividuali così con-
figurate, attraverso l’impiego della nozione di interesse collettivo che 
ne diventa criterio fondante ed anche selettivo, perché se è vero che in 
quanto superindividuali le azioni in oggetto sono a tutela di un interesse 
“numericamente” diverso da quello del singolo – per quanto debba poi 
dimostrarsi che sia anche qualitativamente diverso –, d’altra parte «l’in-
teresse di una pluralità di persone a un bene idoneo a soddisfare non già 
il bisogno individuale di una o alcune di loro, ma il bisogno di tutte», 
secondo l’accezione di Francesco santoro passarelli, deve anche dif-
ferenziarsi da quell’interesse non ancora organizzato, adespota, ovvero 
diffuso, così come da quello di carattere generale e perciò pubblico. 
Procedimento, questo, tutt’altro che scontato, in considerazione dei ri-
petuti annunci, da gran parte della dottrina degli ultimi trent’anni, della 
morte dell’interesse collettivo o della sua sclerosi in interesse istituzio-
nale e generale, quando non della sua reductio ad unum con l’interesse 
individuale.

L’idea sottesa al presente lavoro è stata, insomma, quella di ritrovare 
l’unico filo rosso che leghi insieme una massa di norme secondarie che 
indiscutibilmente sopravanzano una dimensione esclusivamente indivi-
duale della tutela. Su questo comune denominatore e sul suo riconosci-
mento giuridico, si tenterà infine di ricostruire, in termini più generali, 
il procedimento attraverso cui quest’interesse giunge al processo. A tal 
fine, si proverà a condurre il ragionamento attraverso la lettura dell’art. 
24 Cost. e dell’art. 100 cod. proc. civ., per i quali l’avere interesse è l’u-
nico requisito per l’azione, per provare ad ammettere che non vi siano 
ostacoli teorici di sorta alla giustiziabilità diretta dell’interesse collet-
tivo, all’ingresso in giudizio cioè del soggetto collettivo che lo invera.

Provare a dire, in altre parole, che se il diritto, prima ancora che ri-
conoscere diritti, riconosce tutele e che per esse, superando quindi ogni 
distinzione tra diritto soggettivo e interesse legittimo, si deve parlare 
piuttosto di posizioni giuridiche soggettive, allora non può non rico-
noscersi una perfetta corrispondenza tra la scelta pluralista del diritto 
sostanziale (il riconoscimento del conflitto e dell’organizzazione) e la 
partecipazione pluralista al processo.

Il problema diventa più rilevante quando si osservi soltanto che la 
complessa struttura del moderno contratto collettivo crea posizioni giu-
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ridiche soggettive in testa ai sindacati (o ad altri soggetti collettivi, co-
me la r.s.u.) che sono potenzialmente oggetto di azione giudiziaria, ed 
ancor più quando la posizione giuridica dell’organizzazione si intreccia 
con la posizione individuale, fino al punto estremo della individuazione 
di un interesse protetto del sindacato, in quanto coautore del testo con-
trattuale, alla sua interpretazione corretta in relazione alle posizioni dei 
destinatari della norma da interpretare. Si può del resto dire, in gene-
rale, che l’“amministrazione del contratto” passi ormai tanto attraverso 
forme tradizionali di autotutela quanto attraverso l’azione giurisdizio-
nale e/o forme di giustizia privata intersindacale (l’arbitrato).

In questa sede si è dunque cercato di tracciare qualche linea di svi-
luppo delle possibilità dell’azione collettiva del sindacato (così come di 
qualunque gruppo organizzato).

È indubbio, peraltro, che si potrà obiettare la sostenibile leggerez-
za del rimedio giurisdizionale, quando il sindacato è oggi di fronte a 
nuove (ed assai più impegnative) sfide come quella di costruire forme 
nuove di rappresentanza degli interessi, capaci di tutelare anche ciò che 
è “fuori” dall’impresa e quindi di (ri)costruire il lavoro, e quindi di ri-
pensare se stesso.

Ciononostante – è di tutta evidenza – quali che siano gli esiti di que-
sta sfida, la sede giudiziale resterà sempre e comunque uno dei momen-
ti strategici della loro custodia.


